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Riforma dei musei, i dubbi degli operatori
L’esperta: con i poli si rischia più burocrazia
Pienone al dibattito del Diocesano. Martinelli (Provincia): il sistema attuale è insostenibile

Criteri attuativi

Dai privati 
possibili risorse
per i progetti

L a giunta provinciale ha
approvato i criteri 
attuativi della legge

provinciale 17 del 2015 che 
favorisce le erogazioni 
liberali di privati e di 
aziende che intendono 
contribuire al 
finanziamento di progetti 
culturali o paesaggistici. 

I criteri prevedono che i
cittadini o le aziende 
possano finanziare progetti 
specifici, scegliendoli da un 
elenco predisposto 
annualmente dalla giunta 
provinciale e promossi da 
soggetti che non abbiano 
fine di lucro, che 
dispongano di una sede 
legale in Trentino e che 
prevedano nel loro statuto 
o atto costitutivo, la 
promozione, 
l’organizzazione e la 
gestione di attività 
culturali, oppure la 
valorizzazione del 
patrimonio culturale e del 
paesaggio. I finanziatori 
privati otterranno così una 
riduzione dei propri 
obblighi fiscali pari al 20% 
dell’ammontare della 
somma che hanno donato 
per sostenere i progetti. I 
criteri stabiliscono che 
l’importo minimo del 
versamento è fissato in 1000 
euro. Mentre il costo 
complessivo del progetto 
sostenuto non potrà essere 
inferiore a 10.000 euro. 
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TRENTO Sala piena e interventi
accorati. La riforma della cultu-
ra è stata ieri al centro di un in-
tenso dibattito pubblico orga-
nizzato dal Museo diocesano tri-
dentino. Dopo l’approfondita
analisi dei sistemi legislativi e
della struttura organizzativa
delle reti museali di Lazio e To-
scana svolta da Denise La Moni-
ca, coordinatrice del progetto di
ricerca sui sistemi museali in
Italia della Normale di Pisa, il
pubblico formato in buona par-
te da professionisti del settore
ha segnalato alcuni passaggi cri-
tici del disegno di legge Mellari-
ni. 

Il primo punto rilevato è
l’introduzione dei «poli tema-
tici subprovinciali» e alla deci-
sione di vincolare il finanzia-
mento ai musei di interesse
provinciale all’adesione a tali 
strutture organizzative. «Ogni
museo, in base alla sua dota-
zione, può fare parte in linea
teorica di più poli» ha soste-
nuto Vincenzo Calì, ex diretto-
re del museo storico, il quale
ha poi aggiunto che «per
esempio la “contemporaneità”
non può valere come polo in
sé dato che ogni museo deve
rispettarla. Questa rigidità sul-
la divisione crea dei problemi
organizzativi». Critico verso la
suddivisione in poli è stato an-
che il presidente del museo
della guerra di Rovereto, Al-
berto Miorandi, secondo il
quale «siamo di fronte a scelte

politiche». Analizzando le
normative degli altri territori,
La Monica ha spiegato che «al-
la creazione dei poli tematici 
deriva l’obbligo della loro
strutturazione amministrativa
e quindi si apre al rischio di un
maggior livello di burocrazia
generale». In secondo luogo
«l’adesione di ogni museo a
un solo polo potrebbe com-
portare un’ingessatura dell’at-
tività», in controtendenza ri-
spetto all’andamento naziona-
le. Tutto ciò a livello teorico.
Perché La Monica ha portato
ad esempio i casi di Liguria e
Puglia, dove «a fronte di una
buona strutturazione norma-
tiva non è conseguita la crea-
zione di sistemi altrettanto
buoni. Una buona legge non
basta, servono anche atti di
programmazione e riconosci-
menti». Buoni spunti per il
Trentino potrebbero arrivare,
secondo la studiosa, dalle reti
create dalle Province di Man-
tova e Ancona: una sola ammi-
nistrazione ma con i musei li-
beri di organizzarsi.

La mancanza di organismi di
gestione trasversale avrebbe po-
tuto essere affrontata e risolta
da tempo in quanto la legge 15
del 2007, come ricordato dal re-
sponsabile del Servizio cultura
della Provincia, Carlo Martinelli,
«li prevedeva e questo nuovo di-
segno di legge li rafforza». «La
legge non solo regolamenta il
sistema museale — prosegue

Martinelli — ma tende a colle-
gare i distretti culturali e sostie-
ne il rapporto con lo sviluppo
locale». Il punto nodale è, se-
condo Martinelli, «che con il ca-
lo delle risorse il sistema attuale
è insostenibile per cui bisogna
crearne uno in cui i servizi siano
messi in comune». Proprio il te-
ma delle relazioni tra le diverse
istituzioni museali è uno dei
punti critici del sistema trentino
secondo la direttrice del Castel-
lo del Buonconsiglio Laura Dal
Prà: «Abbiamo tanto — dice —
Dobbiamo individuare formule
che ci costringano a parlarci per
trovare dei progetti trasversali
nel rispetto delle diversità». La 
mancanza di comunicazione tra

Provincia e addetti ai lavori è
stata al centro di un’altra critica
sollevata da alcuni direttori di
musei. Domenica Primerano,
alla guida del museo diocesano,
ha in particolare evidenziato a
Martinelli che «non coinvolger-
ci in una discussione prima del-
la stesura del testo è una man-
canza di rispetto nei confronti
della nostra professionalità».
Accorati anche gli interventi di
Camillo Zadra, provveditore
del museo della guerra di Ro-
vereto, e Salvatore Ferrari (Ita-
lia nostra) che ha chiesto lo
stralcio dei poli museali dal di-
segno di legge.
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Dibattito
Domenica 
Primerano, 
direttrice del 
museo 
Diocesano, 
Denise La 
Monica (Scuola 
Normale di 
Pisa) e 
Alessandro 
Papayannidis 
(Corriere del 
Trentino), 
moderatore 
dell’incontro 
(foto Rensi)

I nodi

 La riforma 
della cultura 
presentata 
dall’assessore 
Tiziano 
Mellarini 
prevede 
l’istituzione di 
quattro poli 
museali: storia, 
etnografia, 
contempora-
neità, scienza

 Secondo 
Denise La 
Monica, allieva 
di Salvatore 
Settis alla 
Scuola 
Normale di 
Pisa, la 
strutturazione 
in poli rischia di 
aumentare la 
burocrazia
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